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La rivoluzione rttssa B I'Europa

Non v'è situazione, per spaventosa che sia,
che non contenga qualche cosa di comico. La
rivoluzione russa, di cui solo il primo atto è

fs$minato, non fa eccezione alla regola.
Anzitutto abbiamo la dichiarazione dello Czar

il quale dice che ha disciolto la Duma,.. appunto
per mantenere il regime costitnzionale. fl conte
tlgolino non avrebbe trovata una scappata mi-
gliore, se avesse cletto di aver ilivorato i {igli.;.
per serbare loro iI padre. Luigi Bonaparte si
eftrimeva in mod.o identico, quando, spinto dal
suo grand.e amore per il suffragio uuiversale,
feee invader:e il Pai'lameito fraucese, arrestare
i rappresentanti, fucilnrc e deportare tutti queìli
che protestayano, per poi fal l-otarc il popolo so-
vrano con la punta delle baionette alle reni. 

.l

Un'altra ciièlriarazione dello stessu genere è.J
I'ec'litto di Nicoia II, con cui cluesti, nella sua
clemenza .infìnita, amnistierà, i eonilannati poli-. r

tici lìniandesi... a novcmble, quanitro cioè qlLesti ,

r,vranno linito a scontare la loro condanna. Ilna
tale faceta inagianimir:\ ci ratnmenta'quella del '

generale Mac-llahon, presidente dqlla Repubblica
francese, che graziò gerìet'osiìm(jnte dopo otto '

anni alcirni coirunnrch... che elano gili mollil"',
D'altra, palte un telegramma da Costantiúo'"'i

poli ci racconta: .-

n Per far si che le cattive notizie non facciano
cattiva impressione sul popolo, la eensura turea.

ha proibito ai giornali locali di far allusione allo
scioglimento della Duma ".

Eéco un paese iu cui fare ii giomalista, se

uÒir e assolutame)rte comodo, nou deve per al'
tto costare troppa fatica ! Quando un fatto tli-
spiace al. goveino, o questo lo giudica di na-

túra da impressionar tioppo il popolo, si proi-
bisce di parlarne I I cittadini turchi possono Yar-
tarsi cI'esser bene informati... Anche quando,
nel 1894, Calnot cadd.e sotto il pugnale di Ca-
serio, il paterno goyerno di Abd-ul-Ilamid proibì
ai giornalisti di parlarne. Lassiar capire ai sual-

diti turchi che un capo d"i Stato è un uomo come
un altro, suscettibile. di perire per un eolpo di
pugnàIe, per una palla o una bomba, evidente'
meìte significherebbe metter loro in testa ialee

troppo tristi.
E- quand.o si ha, corne Abd-ul-Hamid, su ciò

che sÀrebbe erroneo chiamare " coscienza ", lo
sgozzarnento di trecento mila Armeni, senza con-
tare il sequestro di un fratello,, - 

semplice af-
fare di famiglia, gli altri peccatucci ch'io
ignor:o : sparizioni mistóriose, avvelenamenti, an-
negamenti nel' Bosfolo d.entro Lln saccor ecc. ;

quarido iusornm& si è il grancle Sa,t'tgtcinarío,-si
cìmpren-de benc che non bisogna mettere d.elle
c*ttive idee uell'r testr dcl stro popolo I

QLresto ^{l-,d-ul-E[amid, al qualè, 
-con un illo'

git'ismo stupefaccnte, si passa una lista civile,
Jncntre si schirceiano inesorahilmente le vipere,
bta a clnrei, insieme con Pietro Karageorgevith
re cli Serbin e cltralche altla, maesta nell'eserci-
zio delle: Àue funzioni, una turbante testimonianza
clella vigliaocLreria urìana. Eppure i dirigenti re-
pubblicani ilelia nazione fratrcese, che congelva,no
irel loro coclice la pena di inorte, contro gli as-

sassini r.oìgari e che mantengono contto gli anar-
cilici .ancora le leqgí scellerate, - 

ecl altre ne

-sgno state votate iu cluesti giorni d.alla Repub-
'Lilica " srizzcra, - trovano naturale cli avere re-
'lazioni rispettose con quegli che Glailstone chiamò
il . grande ,\ssassino >, come pure con l'altro
jrrt.erressante personaggio, a benelicio rlel quale

l

a:.::,)
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!ì?
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nei swli libri misteríosi, e se ì re andaaano alteri
rli farti bcrlaare nel Pugno?

Tu che arui gti spechi delle ntotttugne, c le alte

rouine rlou.e uiae la sohlturline?

Tu, il cui aolo urdìto sí spínge tr'elle lon'tane re'
gíoni tlell'ario,, uíuenle di luce e d,i gloria?

Iu, non sei fatto per l'íngntt'no uile, o fo'lco, tw

che píotnbí conte fulntine sullu preda.
Nulta cti cll]ttttte fra te e I'essere astuto, netnito

rti twtto ciÒ clte è grande e libero.
Torni, It l:jojlu l:t0'i.

Ar,nss'tNono Cons,

Henry ffeorge ed Herbert $pencer

(C o r úi tttt ctz i o t rc : u e di n u ttt' p7' e c e (l- e 1 Lt e)

Oro, dirò îr&nctrnelìte la mirr opinione sul motlo di
vecicro del Georg", D"l resto non ci ha egii colsigliato
di essere . intpllétttalmentr-' indipendenti ,. Non è questa
la morale del suo libro? Non sarà dunque un male se-
suire urr cosi buotr eon.igliol" Ebbene, l me sembra cl'ro George abbia un pò trol:po
caÌcata la mano contro Spencer, abbia esagerata la sua
reqrrisitoria (eom", del resLo. fanno tutti gli zrccusatoli),
e ibbio anrrerite le tinte del ritrittto di Spencer, tanto
cla costitqire anche contro se stesso un dannoso prccedente.

Quì non intendo insinuarr: che George abbia a sua
volÈa ppre lui obbedito 3, uq pg,rtit-o preso, a inteiessi
uartieiani o a proconectti potitiei. Ila è certo clro ogni
Àcritóre è, vogiia o 

'non roglia, un po' vibl,iml dpll'am-
biente in cui iiv* e dei suoi interessi di classe o porso-
n:rli. E George non fa eccezione alla-regola,,che, a dir
vero. non soÈì'e ecc.'zioui se non quando Io scrittore getti
volontariamente dietro a sè ogni interesse e tutte le sue

relaàioni sociali, e si metta iri totta con la classe stessa

alil ouale aDpartieno.-'-ì-,r: 
h,r;";'à rnala f"dc d'uno scrittore è cosa molto dif-

ficile a determinarsi; o se si vuole, si può trovare un
nò di malizia tlnto neqli lrgomeuti rli Gcorge come in
àuetli tli Sooucer. Gr'orfle, p,'r dirne una, non corca forse
cìi oa.co,rdÀr"i I'ingirrsti-zia'della propri,'ta priv'rta degli
strurnenti di lavorò, quanclo non sienoquolli della terra?

Dopo aver riconosciuto che iI cliritto dei. proprietari
o nori è riqorosamente giusto n, percìrè molte cose che
i urourietaiii i'ondiari (solt:rnto?) possiedorro oggigiolno.
sono st,rtc acquistlt,' in conseguenza d"ll,L Ioro irrgiu-sta
apfiropriazioné del srrolo, Henrv Geolg" soggiunge (p. !ltl
oi,. 

".j 
r * Ma iroi (quì non è piir it {ìlosofo o iI critico

di Spóncer che parìlà, ma l'uorno politico, ii capo clel

uartito dell' i,t,'lt,'J,t rtuier.;, r,oi desidprinmo ritrtrnore ttel
irostro diritto i*ir1 e clriudere gli occlri sul 1rr^ssatol tut-to
ciò che rzoz proponiarno, è appinto ciò che Sp-elcer do-
mandav:r tn'1oòittl ,Statics, è cioè la ripresa dei diritti
uguali su la terra, lasciarrdo ai ptopri,'tari attttali. snnz-rl

dìicutcre coriìe r'sso sia stato ottenuto, 'il talore itzte'ì'o

tler) loro n'úctlíorct'menti sw e nellaterro'ecl' ogni altra, lot'o
propc'ielù.* 

deorroso George I possiamo esclamar noi a nostra volta.
Egli si credo inréstito dei pieni poteri da parte clei dise-
re"dati d',1 ltonrlo, per stipulare. transiger" e conlenite
coi proprietarir e i'iconosée a questi con un tratto di
p"ooà rri diritto cho, una volta ammessor e se vi fosse
inodo di siirrrrle o iI'valore intero dei miglioramenti fatti
(dai proprietrri o dagli operai?) nell:r o sulla terra n,

i-rulla laÀcereLbe :ri lavoratori !

E' vcro che George ci'r'uol far credere che, malgrado
tanta generosità da 

-parte 
suà verso i proprietari, rester'à

in mano dello Stato ìrn enorme residuo di rendita del
suolo, ch'esso avrà confiscato per mezzo dell'imposta unica
e previo rirnbor;amento del valore totale delle migliorie,
e èhe questo re"iduo sarà scrupolosamente iTpiegato clallo
Stato ; riscattare i monopoli piu onerosi, a iiberarci dalle
imnoste attuali, ed anche a trasformare tritti i salariati
in'lavoratori indipendenti' Ma abbiamo paura che anche
qui si tratti Ll'un " vej:o giocc, da prestigiatore u, al quale
si lftscia antlrrre George, ìngoiaudo. non una seilr,bola, ma
se stosso.

u I lettori di Pt'ogress and' Pot:ert11 devono esser ^colpiti
dal fatto che questó libro non contónga punto cifre sta-
tistiche sul valìr-e del suolo e sull'ammontare dellaren-
dita negli Stati Uniti. IL libro è eloquente ecl efiflcace,
il suo àutore è evidentemente un filantropo serio e disin'
teressato; ma, tutte le sue teolie dovrebboro basarsi su
le cifre della popolazione, il tasso dei salari, il prezzo
dello derrato a1iùentari, l'amnont.re della rencìita, e sul
rapporto di queste cifre tra loro. Sono question-i che ap-
paiieogooo nbn alla teoria, ma alll statistica. E_invece,
ilon soJo non vi sono statistichc in Progress atzcl Poret'ty,
ma non r-'ò neppure un tentativo in Questo senso, benchè
vi sieno allusiòni pàsseggere a dati isoiati. Se è voro
cho il totalo clella iendiia clel suolo sia una quantità
trascurabile rispetto alla enttata tot:ìle d'una, nazione,
bisognerebbe cóncludore che George s'ingalna nel sup-
porr-" clie la proprietà privata del suolo abbia il potere
ili deufraclare il capitale e iI lavoro. "

L'atrtore di quesfe 'linee, crhe tolgo all'opera, The Voice
of La,bor. nubblicata cla H. J. Smith and C' nel 1891

ialuta a dicei miliartli di dollari o cinquanta miliai'ili cli
lire iÌ valore della proprietà foncliaria degli Stati Uniti
nel 1880, e la sua valutazione ò conl'ermata da parecchie
autorevoii testimonianze. Ora, il valore della úceltezza
totale deqli Stati Uniti ammonta a sessantacinque miliarcli
di dollari e cioè a ttecento venticinque miliardi di lire.
Sottraendo dai dieci miliarcli di dollari suddetti il valore
totate delle rnigliorie, ò evidente che resta molto- poco
per estinguere Íe passività, e togliere i monopoli; e il fatto
óhe -questì .rronopòlî sono derivati direttamente o indiret-
tamèite dalla. proprietà, individuale del suolo, non mi
sembra diminuire in ntlla questa realtà.

***
In fonclo, e tolta una certa diffc.renza di sentilleuti,

llerbert Spencer ed Henry George erano d'accordo nel
1893, conrú ciuquant':rnui'prirrra..-tauto in t''oli:L che in
praticr. Le distlnzioni, c'la un lato fra . dritti eguali o

i' " dritti uniti ', u dall'altro lato Ii'a cornpelso per le
migliorio c conrperso per il valore artificiale, mi sem-
hrino rnolto anotline,

Spe.ncer, nell'appenclice di Justíce, -si lascia _anclare a
calcòli meravigliosi, che ricordano i famosi calcoli con
cui lederico llastiàt, dopo aver premesro che tutto ap-
partiene al lavoro, finir'à con I'attribuire tutto ai pro-
prietari, In questa appendice Spencer.suPporìe, contra-
iiamt-.nte a ciò che fveva proclamatoin Conúng Stattery
ed, it The Síns of Legislators, che i proprietari ir In--.
ghilterra lbbiano reaìmente pagato il suolo coi loro cla-
lari, o cho realmonte i poveri abbiano ricevuto e g-u-ada-
gnabo con l'impostn pei i povcri (poor rates): e addizio'
napdo tutto ciò che i prirni hanno pagato a questo ti-
tolo clai tempi della regina Elisabetta, egli ne li aclcredita
del totalo rr danno dei poveri'

D'onde si giunge a sóstencre che i poveri di oggi do-
vrebbero pagàre anche per il consumo cÌei poveri che Ii
hanno preieiluti nei seeòli, come se ogli società, non
avesse 

-u i poveri che si merita o, o meglio,ch'ella crea'
e eome se la povertà non fosse un passivo dolla proprietà..

Spencor datì i suoi conti dal 1601, ed-iscrivo ,perciò
all'dttivo dei lttndlorcl's e al passivo dei diseretlati tuttu
ciò clre è stato raccolto dal 1601 ai 1890 coma poor
rates. Ora, dice il George, se ammettiamo cho i proprie-
tari non al-ossero fin clall'inizir-r diritto al suolo, biso-
gnerebbe iscrivere al loro passivo i: all'attivo dei clisere-
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dati tuite le rendite ehe essi (i proprietari) ha,nno inta-
scate durante quei 289 anni. Bisognerebbe anche mettere
nel conto Ia parte cf imposte generali cli cui i proprie-
iarî hanno beneficiato clurante tutto questo periodo. A
ciò bisognerebbe aggiungere il valore venale del suolo
inglese nel 1390, esèlusiòn fatta delle migliorie. Il risul-
tato di questo calcolo sarebbe un debito dei proprietnrî
verso i non propi'ietarî.

CiÒ, clicc sempre il Geolge, secondo lo regole ordina-
rie della tenuta dei ìibri. Ma la contabilità sintetica di
Spencer è fatta rnolto cliversar,rente. Spencer, pur accre-
ditanclo i latiibndisti e facendo carico agli altri dell'am-
montare dell'imposta per il mantenimento dei poveri dal
1601 al 1890, non iscrive a I'attivo dei non proprietari
che il valore del suolo inglese, non quale esso è, ma
qnale era nel srro stato primitivo (unsu,hclued,), con ani-
mali e fmtti selvatici, o cioè priura dell'esistenza del-
l'uomo. Questo valore, Spencer, - norr si sa per quale
calcolo sintetico, - lo valuta nella somma di cinque-
cento milioni di sterline, una somma, ehe fzr compenso
col debito dei poveri, ìasciando ur piccolo residuò dal
lato dei proprietari. Gener-oso Spencer I egli avrebbe po-
tuto fissare il valoie originale del suolo rrel suo stato
primitivo a due ponce u"^"u"o (cinque soldi) I

La critica ò giusta, poichè simili grottesche valntazioni
sono veranerte fantastiche. Ma il George riconosce.il
diritto dei proprietari attuali al valore totale delle rni-
gliorie fatte t''la loro, Ora,.dove cominciano tali miglio-
rie? E' cosa difficile a stabilirsi. Un giovane proprie-
tario o una persona che abbia di recente acquistata una
proprietà fondiaria, potrà, pretenclere una indennità per
le rrigliorie fatte dal suo predecessore immediato? Ciò
sarebbe ingiusto, tanto più che George riconosce la logit-
timità, clell'erecìità e dell'accurnulazione della ricchezza.
D'altra parte, se si vuol risalire allo origini, non v'è
raE;ione di arrestarsi ad una o piu generazioni; bisogna
comprendervi tutti i miglioramenti che hanno un valore
effettivo attuale: i miglioramenti caduti o esauriti so-
la,monte restano fuori del conto. Ed ecco un'altra di-
stinzione molto cliffìcile a fare !

Aucora, bisognerebbe tener conto dei miglioramenti
agricoli soltanto, oppure anche di quelli risultanti da
nirove strade o da altri lavori che hanno aumentato ii va-
lore della terra, sia per attribuirne il valore al proprie-
tario, se è lui che li ha fatti eseguire, sia per dedurne
il vaiore del suolo, nel caso contrario ? E bisogner:ì pure
calcolars gli interessi su queste migliorie! Corne si vede,
il calcolo e piu complicato che non sembri a prima vista,
e nna volta entrati per questa via scnza uscita, si giun-
ge sempre a dare ogni c():ja ai proprietari e a sconten-
tare nel tompo stesso tutti quanti. I- poveri resteranno
sempre clebitori, perchò non hanno rnai guadagnato che
pochissimo, ed hanno tutto consumato (imprevidenti e

sciuponi !1 senza rispalmi2ls irulla. E si ù perfino loro
fatba la carità |

I rapporti sociali non sono un affare di contabilità,
Se la proprietà del suolo è ingiusta, se la teu* è stata
usurpata, se mediante il possesso del suolo i plopricta-
rii non soio hanno vissuto rrel hisso, rna hanno accu-
mnlato .tta ticchezza n'robiliare e son divenuti capita-
listi; so per effetto della loro stessa usurpazione hanno
lrcquistato utL potere po-litico ed una influenza prepon-
clerante sulla legislazione, di cui si sono serr.iti per ac-
cì'escerc sellìpre più le loto ricchezze e spoÉsessare e as-
servire viemimegìio i luuo.atorii se cìò- u succeduto, i
proprietari, Iungi dall'aver diritto ad indennità per le
migliorie apportate aÌla pt6pv;116 fondialia, sono in ile-
bito coi prolctari di somme inerlcollr,hili, precisamente
di tutto ciò che possiedono e di tutto ciò che hanno
consum:rto.

Henry George potrebbe rinunciarvi, se fosse un clise-
redato; ma non ha alcun diritto di far ciò per conto
cl'altri e con la parte altrui. Egli non ha neppure
il tliritto di limitare alla terra il renclimento dei conti.
Una parte delia ricchezza usurpata dai proprietarii :r,i

lavoratori è passata nelle inclustrie; e urìa parte anche
tlell'imposta per i poveri se la sono appropriata i capi-
talisti, che hanno ridotto i salari di quel tanto che gli
operai ricevevano a titolo di sussidio. lfa il George non
vuol tenerne conto: egli è disposto a chiudere gli occhi
sul passato. E sia. l{a se vuoie che si faccia giustizia.
al lavoratore della terra contro il proprietario, come im-
petlirà che il capitalista si rifaccia sull'operaio industriale
di tutto eiò che ha clovuto cedere come proprietario fon-
diario'/ 

*d.*

Lr questione è sJata posta male tà.qto da George come
da Spencer. Ess:r non cleve riguardare l'appropriazione del
suolo, sibbene i'appropriazione dei frutti clel lavoro. Il
fatto del detorminare se un pezzo di terra può essere
posseduto o no da un indivicluo ad esciusione di tutti
gli altri, non può essere deciso seconclo il principio del-
I'eguale libertà. Finche v'ò terra bastante e accessibile
senza troppi svantaggi, non c'è niente di male ad am-
mettere che ogni individuo possa occuparne I'area che
glie ne bisogna. Spesso l'oecupazione del suolo fatta da
un inciiqiduo non impedisce che quello sia occupato nel
medesimo tenipo anehe da altri, Il stolo può essere oc-
cupato per difi'erenti usi, sia per la caccia, sia per la
pastorizia, sizr per la coltivaziote; ed in ciascun caso
varia i'intensitó, come pure I'estensione clell'occupazione "

Un cacciatore non ha ragione d'escludere il pastore e
iI co-ltivatore dal terreno clella sua caccia; iÌ coÌtivatore
della superficie non ha ragiono alcuna di opporsi allo
sfruttamento del sottosuolo. Il problema dell'occupazione
del suolo si riduce dunque a un problema ili organiz-
zazione del lavoro, e la soluzione ne è data dal princi-
pio dell'utile comune, e non da quello dell'eguale libertó,
Le logomachie sulla parola u possesso > non sono ar-
gomenti. Si può dire iú certo senso che nessuno pos-
siede realmente la terra, poichè ciascuno nor possiede
realmente che ciò che consuma.

Si possiede un oggetto d'arte come si possicde una co-
gnizione scientifrca. lfa clal momento che si ammette il
possesso (nel senso di disponibilità, di dritto di specula-
zione) dei frutti cìella terra, si deve ammetterne anche la
capitalizzaziot:'o, e cioè si deve ammettoro la rendita I o
dal momento che si ammette la capitalizzaziona dei pro-
dotti deil'industría, bisogna anche ammettere quella dei
prodotti. della terra; giacchè, dopo tutto, tra capitale im-
piegato nel suolo, e suolo che serve di baso allo sfrutta-
monto industriale o alla speculazione commerciale, è clif-
ficile stabilire e sopratutto conservarc una distinzione.

Le due specie di proprietà si confondono l'una nell'al-
tra; e gli stessi argomenti ehe giustificano o disappro-
vano I'una, giustificano o disapprovano l'altra. Dal mo-
mento che è perrnesso sfruttare l'operaio noll'industria, la
validità tlella compera della terra, e cioè della lendita, o
dei frntti del lavoro agri'colo, non può neppur per ombra
esser messa in chrbbio. D'altra par:te, confiscars la terr:u
ai J,roprietai'ii e lasciare ai capitalisti i loro capitali, non
sa,rebbe cosa piu giusta di quello che non sarebbe sop-
plirn*ro iI monopolio d'unt cornpragnia frrroviaria e ri-
spettare quello d'un'altra. Il capit:ltista è il srìccessore,
I'ereclc del proprietario; e un proprietario è un capita-
Iista, che ha preferito comperaro una terra invece che
clelle azioni o titoli di rendita.

Resta il fatto ehe I'appropriazione della terra da parte
cìi alcurri individui danneggia lo sviluppo delle genera-'
z!oni future; ma I'accuniulazione dei prodotti, I'accapar-
ramtlnto delle macchine, I'occupazione di certi posti, ecc.,
sopratutto al punto in cuí queste accumulazioni sono state
portatc, hanno lo stesso ofi'etto. Senza parlare del clebito
pubblico, nò cli certe qualità fisicho o morali, le generrt-
zioni si trasmettono I'una all'aitra una eredità attiva e
passiva, cognizioni, costumi, pregiudizi, strumenti cli la-
voro, miglioramenti, ecc., ed è impossibile stabiliro fra loro
una soldzione cli continuità, tanto per la questione dclla
terra, come pcr tutte le altre.

I
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Cosi, I'identità d,rl problema, tiìnto por la, terra coine
Ier gli strumenti di Llvoro, è fuori discussione. Spencer
I'ha perfettamente riconosciubo: u {Jna giustificazion-e efica
completa, - egli dice, - d"l dii'jtto -di prolrrietà è cosi
difficile a darsi, come quella rlcl diritto 1dì alcuui) al rno-
nopolio della t'.rra '.

/La Jì,tn ctl. lirossirno truuero)

La pinzza: uu flnftuaru di teste, un gridio irssordante.
Ad un tratto risuona un fischio acuto. II eridio cessr

eonte per íncanto: ogni mietitore e ferrno al'suo posro.

- t,t r"ae. 1,r.tece. (1)
E' un fattorc in cerc.a cli rnano d'opera. Un accorlere,

un maglificare l':r,bilità d"lh propria 2oc.t,tti.o, (r), un pat-
t.uire ld alra, r-o.'": l.roi: il conl r.lito corrclrirrso, ,,ucrre it
flub[urrro di tcst,.e il gritìio rlsiol.dantp.

Perch_è quolli che escono in piazza rol sono che i c.ì-
poccià. Lc loro paranze - por: lo piri composte di pa-
rr,uti 

-.stanno rccampate sull,r pubbliche rie. ove d'or-
rnorro (lu 1.(.s1c contro il rnulor, manqi:-r,uo, sí radorro la
barba scambievolmènt,. n"i giorui fesúvi. si boiA,r.r.:r no,
cantano a coro l+: Ioro dolci èanzoni con voce striclula-
mente roca,

.Quando piove? E' pr:esto fatto: ognrno apre l,inscprl-
rirbile irnmorrso ombreÌlo d'incerata I una vólta d'un bel
vercle, ora d'un colore indefinibile variante tra il vercle
marino.edjl giallastro, e portante norr di rado, deìle grosse
toppe di flanella, marrouè, gialla o ne.r:r, - 

., r i si iendo
boatamente di sotto.

Di sera, un simiie accampamento, offre un quadro di
un.groltesco piacevole che niun pittore valente-disdegne-
rebbo di ritralre.

Ad una data ora, i capoccia sono di ritorno. Ed allora:
un chiedere.ansioso, uu rispondere iÌare, un biastemare,
un grtrtare troso.

Delle paranze sono state pÌese per- ventilire aoerswra(s),
o bisogna subito mettersi in caúmino perchò iI lavoro co-
mincerà il domani all'alba.

Ogui pararrza clr ,, al contrario delle aompagnie \t1 di
,'rtstrttln,tri q ii 2r1111pìllru.r, lavnra a tlnqqlìio- (tarrtc, ad
heeLara s'.nza tompo de terminato], è cap,rCo di rnictere in
yl gjgrno circa due versurc 

- 
sióchè, rìettendo una me-

dia cli sedici lire ad hectara - oscillanto il prozzo da un
minimo di undici lire ad un massimo di cinquantacinque
ìire, secorrdo le annate -. 1I ltaru,nzitfo percepisco al gioino
circa sette lire, piu I'olio, il sale e I'aglio che il próprie-
trLrio, p"1:r1ticl. consuotudine, gli pasia,

Dopo I'ordine della- partenza'-dato dal capoceia, ogni
staqghiero- ha. accomodato la sul, poca roba (paue e mu-
tanrle) nella bisaccia, ha legato per 6ene I'ombròilo e, quellzl
sulla spaÌln, questo sotto il biaccio - s'avvia verio la
casa del proprietario ove stan pronti i pesanti traini pel
trasporto.

Ma un altro úschio risuona: è un fattoro eui d'urgenzzr,
abbisognano falci, perchè il grano è già ben uìaturo o
aDcora uD gi,rrrro tli sole 6nirebbo pei marrdarlo a lrrirl..
E iì pr."zzo snln. e lc ptranze r1i gi:a'nara,porrrrl. pùrr-lono
hon volentieri lo loro tìrlei dato iìr peguo'rI primo fattoro
- e seguono il nuovo venuto.

Domani il ptezzo salirà ancora? Nuot'i campi, nuovi
padroni. Sp,'sso. qua_udo i proprietari siu drLl maggio sra-
brlrscono una rnorcede nAturtluìente esigua. le miglilia 15)di marinesi si rifiutano di lllur.are.
. E questa è_una_nuova specie di seiopero tranquillis-

simo_e..,..lega_le ecl i cui danni, per i proprietari, sono in-
calcoìabili. Dd allora, le messi maburé, i giìt, accctytarrate
lc cornrragnie dei petlir"ssi ldel Moliser, dei z-cti'ytiilari
lrletl Abruzzo e dei q,11u*no\, dei cattrtur4i'j (d,.lllAvel-
linesc e del B'ne)',.ntanó) e dei fion,ntíni (deì Lee,.esel

-, i marinesi divergono.padroni dellapi.anza, ed iprczzi
sAlgonO. Salgon'ì,

fo so cli varî bravi lavoratori che, nei venti giorni della
'nrctentttta (rnietiturl) han guailrgnato sino a Í60 lire,

E por il verno ò assicuratò il paío - quando I'usura pa-

(1) Fàlci, fhlci.
(2).La paranzrì-è cornpostà di q[attro mietitori, cornpreso il ca-

poccià, e.tl'un giovane addetto àila legàturà dei covoíi.
(:t) Equiyàlentc a circa tìre 116,{jT.
(a) .OSni compasnia ù compoita di cilquDta mietitori del silllàp-

poìrrrirro, coml'r'èso I'stiitt;pr, ll cli loscd tigutu d,.scrir er,.rno irr
urr prossirno articolo.

(ó) In tutto il Tàr-oliere - nel ìuglio t90J - i mietitori delle pa-
rr.rrz-. , d, lle colrlrlqlrio, furorro cirlcolrti Jd xi.0u0,

Nell'irnmenso ,campo d'oro, è un dimenare di braccia,
'uno scintillare di falci al sole, urì ansar di liebti sotto la
tensione dello sforzo.

- Giovanotti, avanti I

. E il grido qgno-tqlo del soprsstante - la tloppiettrr as-
,sicurata, alla se.lla della cavallina sbilenca - si poì.de nello
stridore della stoppia riolentomente reeisr.

Non aìito di vento; mzì solo, caligine, ma opprimorrte
caldana.

E le lalci oprano piri veloci, e i col'oni s'ammucchiano
senza. cess.lr,.aspettando_ie- ferree forche ch., domani, li
accatasterà in biclr. altissime e lrrnglrissime.

Di tanto in tanto un oprante si raildrizza lasciando scor-
gere,-dalla camicia auer.ta, iln petto aclusto e velloso ove
la poh'e si impiastriccia di sudóre. Alle dita della nano
manca dei lunghi :rnelii di c,tnna, attaccati cou dcllo
spago impeciato al braccialetbo di cuoio, chè la falce non
porti rruocimento,

. E un-,sorso d'acqua, un passarsi ripetutamente la ma-
nica della crtmici{ì di tela rossa sulla fronte e poi, giri,
la falce operosa. Una voee roca intona - nella-.on'Íioi
gua di gitano ove a[ greco eorr.o[to s'aceopnia I'albanese
o lo spagnrrolo - una noshrlgi,.a nenia m.r,iinaresc.r. E,l
a coro risponde la pcr,ranzo,, e il eauto, affievolendosi sem-
pre,..si perde in un lameuto che, dilonbanando, ilGargano,
brrrllo e ntrrcstoso e Sonolo, aocoglie r, rip"te.

E poi, ancora la calmrr, I'ansaie dei pétti. íl uronorono
comauclo de.l -soprastante, [o striclore deÍe fttlei sul grano.

- Dio v'aiut,i, giovanotti.
E' il riposo: rtn pulilsi di ftrr.c. e cli rnani, ùlta tnr,zza,

ora tli clrircclrir.r*ta alla d jscr"ta ombra dei pfìracqua aptrl,ti,
un,boceo:re mandato giir I tbrza - chò irr golà arsn irn-
pedisce d'inghiottire.

Il poi it livolo ripr"udo la sua intensità silo al cre-
puseolo. qrrrLudo la pian:r è un lieve mlrcggiar. di messial bacio carezzel'61,. di bore:r. Dodir.i ore ó'i 6r.orol

E la sor:r li r.edi in piazza, l;ru giacca sdrucita sur unà
spalla.. in rnutande una volta birrn-.-ch,, c lungh,, orir co-
prenti a. malapperr:r i ginocclri; scalzi; in bo'cca Ll corta
pipetta di creta che l'uso e i'abuso hanno reso neriì, e nau_
scabonrLri l;l eamicia di fìlaticcio tosso apurta dirvanti o
le lunghe tìllei ricurrc e fasciate, legate dictr.o la schiena:
in-mano la predilettrr, anch'essa faúiata, cla eui pendono
i lurrglri dir:ili di cArìD:ì e iI bracr,ialerto ai cù;o. Un
largo capp.'llacc.o..ciì paglia covre il loro capo pcr lo piu
contesto tli riccioli corvinl.

Li si riconosce subito clal Ìoro gagliarclo viso di mari-
naro, provlisto d'una lunga barba"clie, passando di sottoil mento, lascia ln lReeia ienzr lraffi, liscia ,. bluua.
,,1- discutono ,.in que[.loro bar.baro dialntto ba.eso piono
d'asprrìlzroni e di agglutinlmcnti. incomprensibile persino
ai.prrgliesi delle rlire provincie - sui prnzzi della gior-
îata._ sui possibili rialzi della piazzn, sulle nrro\-e torrn"
c{i rnietit,ori invadenti il paese,- e non raro, sti casi cl'in-
soLrzionr:.


